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*2) elio [ìndio dell a perfettione, is 
canta fraterna. 



E le gratie communicateci vna 
volta dalla mano liberalifiìma 
di chi & il naturale, & il fopra- 
naturale eflere ci diede > fi con- 
feruafleroin noi nel Tuo primo 
vigore,& fé piantati lungo il fiu 
me della vita,che rallegra la foprana Gierufa- 
lemme patria nollra,ci godefiimo,fcnza teme- 
re degiacci, o d’ardori, quel perpetuo nutria 
mcnto,& quella ferenita non mai pcrturbata,ò 
impedita dal nofi.ro paele ; non hauremmo la 
nccciTita,che ci foprafta ogni hora di efiaminar 
ci, purgarci , rinouarci & procurarci nuoui ri- 
pari, & aiuti . Ma hora portando quello corpo 
di^ mor te con pelo coli graue , fi continoua 

cótraditione,& tranlpiantati in quella terra de- 
ferta,^ a noi veramente firaniera & contraria; 
non e marauiglia,ic bene ipefio ci conuicnc ri- 
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D elio fiu d. dell a p erfet. 
inirarci,potarci,coprirci, & finalmente procu- 
rarci quegli aiuti che alla noftra conferu3tione, 
& accrefcimento pollano efficacemente giouar 
ci.Non altrimcnte che vna bella e delicata fpal 
lieta dccedri,ò d’aranci,hà bifogno di perpetua 
vigilanza & follecitudine per mantenerli nello 
flato fuo,& nella fua bcIlezza,elfendo polla in 
terra fredda, fottopolla a veti & continouo gie 
lo>& maggiormente che non rare uolte rella in 
noi, fe benvenuti alla religione, qualche radi- 
ce ò Teme degli antichi noftri errori , fenza che 
la fteflfa mutabilità della natura nollra,ci va or 
dinariamente tirando al peggio;onde è necdfa 
rio vn’affai diligente,& accorto Audio. Di que- 
lla miferia e malageuolezza di conferuarlì, par 
landò S.Gregorio Naziazeno, apporta l’eflem 
pio di Saule,& dice quefte parole, che non è da 
dubitare,che egli non haueffe riceuuto lo fpiri- 
to,efolfefatto fpirituale. [ Verum quia non 
fe totum fpiritui przbuit , nec pure in alium vi- 
rum mutatus cft,qucmadmodum maculo pro- 
ditum de ipfo fuerat ; fed improbitatis fcintilla 
prilline , malique feminis aliquid in eo rella- 
bat,eratque in eo pugna fpiritus,& corporis , ] 
eli auuenero poi quelle tragedie, & foggio nge. 
[Illud tamé hinc animaduertitur,quod tametlì 
grada diuina non contingat indignis,nec om- 
nino in malum , & ineptum inllrunientum ca- 
dat ( ftàm rcdlc diélum eli, edam me aflcutien- 
tc 4 in ammani raaleuolam non intrabit fapien- 
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tia ) nihilominus propter mutabilitatcm habi- 
tus ac natur^ human^,nequaquam minoris ne- 
gotij fit,mea quidem lentenda,dignitatem fua 
Se concinnitatcm feruari , quam ab initio vere 
aptum,concmnumquereddi,ac dignum effici; 
prxferdm cu ipfa grada fsEpenumcro ( vt quod 
omnium malorum noftrorum miferrimum eft, 

& abfurdum maxime proferam) faftu quodam 
tnimos cfFercns>à Deo deijciat eos,qui non re- 
ékt ad ipfum propjius acceffierant,eoque modo 7 
fìat, ve dum extollimur,deturbemur,quo pecca 
tum fiatfupramodumpeccans,per rem bonam 
mihi mortem afFerens.] Due cofe ci fi infogna- 
no da quefto fatto,& con parole fi graui, i om- 
mamente l’vna,e l'altra neceffarie à quei,che la 
feiando il mondo,& la follecitudine di cercare 
gli animali infenfati & baffi di cafa fua , furono 
chiamati à piu alto fiato. La prima,che bifogna 
venirui di tutto cuore,& non lafciar in fe alcu- 
na femenza de’defiderij mondani,cheperò dice 
quefto fanto , che era ancora in Saul la pugna 
dello fpirito & del corpo : non perche fi poffia 
torre del tutto quefto contrafto,mentre damo 
vcftiti di quefto corpo corrottibile ; ma perche 
quando ci accoftiamo,comel'Apoftolo parla» 
in plenitudine cordis,che è da vero,con tutta la 
pienezza del cuore cercar il Signor noftro , Se 
abbandonare noi medefimi;fi fa per aiuto della 
grada cofi gagliarda l’anima, che ancorché vi fia 
qualche battaglia , non c tale, che turbi la pace 
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eli quefta città interna , ò tale, che non fi lappi» 
chi li a padrone di quefta cafa, & con effetto ne 
ritenga il dominio,& faccia ftare à fegno gli af- 
fctti,che da quefte foftanze inferiori leuandoli, 
ci van moleftando.Ma gli altroché trattando di 
feruirc à Dio,fono in religionein tal modo, che 
vorrebbono feruire à Dio si, ma infìeme ritene- 
re le fteffi, & piacere al mondojfono efpoftì à 
grauiflìmi pericoli;perche quel poco Teme crc- 
ice à marauiglia,& come dice S. .Agoftino, che 
temeua di fe ftcftb,quelic che paiono fila fotti- 
le & picciole,crcfcono & legano poi gagliarda 
mente . Onde dicc,che il Signor lo ftimolaua à 
non celiare, [ ne nonabrumperctur id ipfum 
exiguum & tenue.quod remanferat , & reuale- 
feeret iterum,& eumrobuftius alligaret.] L’al 
tra, che ancorché nel principio con tutta la pie- 
nezza dell’animo, haueflìmo lafciato il fecola; 
è però tale la mifera conditione della natura 
noftra mutabile & pronta al peggiorare,che no 
è minor difficoltà conferuarfi quella dignità,& 
gratiofo componimento, ò armonia di quello, 
che fulfe federe da principio coli ben compo- 
Jla, c fatta degna. Et maggiormente (che èia 
piu mifera c ftrana cofa,che.fia de noltri mali ) 
«he la ftelfa grada co’doni, c’habbiamo riceuti, 
rendendoci per noftra colpa (fc non liamo mol 
to humili & accorti) fpeflè volte gonfi & altie- 
ri ; ritrahe da Dio quei,chc non li accollarono 
degnamente à luijonde auuiene^chc ci abbatte 
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mentre ci inalza, & coli vcdeli chiaramete quel 
che dilfc l’ApoftoIojche il peccato lì fcuopre fo Rom.c.7 
pra modo federato e trillo ; cioè, come dice 
Orifoftomo, manifella tutto il fuo veleno & 
la bruttezza & malignità fuajpoi che cofa coli 
fanta e degna,ci riuolta per nollra trafeuraggi- 
ne e colpa,in danno e mortc.Però ne à me deue 
elfer molello, neà voi graue il pigliare fpelfo 
occalìonedidellare lenollre menti: Sciente* 
fratres à Deo dileéli eleélioncm vellram . che 
quanto fono maggiori i doni,tanto è maggiore 
& più pericolofo il conto, c’habbiamo à rende c - 

re,& quanto il Signore ci ha maggiormente pre 
uenuticon mi Ieri cordi e, tanto ha più difearo, 
che non gli rilpondiamo,in modo che quali, ri- 
fpetto alle nollre coIpe,non pare,chc ftinii tati 
to quelle degli huomini, che viuono in tene- 
bre. [Quis ccecus ( dicea per vn profeta ) nifi 
feruus meusPaut quis furdus,niliad quem nun- 
cios meos mili? ] Quali dicelfe, non è grande 
argomento di cecità, che vn huoroo, che Ha in 
tenebre,non vegga, ned’elfer lordo, che non 
oda a chi non li parla: ma non vederci in vna 
gran luce, & mentre gli ambafeiadori gnda- 
no,llarcene fenzavdire,quello si che è manife- 
flofegno d’elfere ciechi e fordi. Voglio dire in 
follanza(benchc confido nella bontà diuina co 
fe di voi non folo migliori , ma piu degne c fa- 
biani) che non faremo degni difeufa nel c»- 
fpctcodiDiojfenoncaminercma fecondo la ' 
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luce tanto copioTa,ch’egli per mezzo del Tuo 
feruo Ignatio ci manifeftò nelle coftitutioni* 
regole & iftituto della Compagnia, & fecon- 
do i ricordi & auifi, che per la bocca & eflfcm- 
pio dello fteflo benedetto Padre ci fece dar in 
terrame manca la Tua vigilantillìma carità con 
interne illuftrationi &ilpirationi , ogni giorno 
infegnarci & ammaeftrarci,non come Temi To- 
lo, dicendoci quel,che voglia da noi; ma come 
cari figIiuoli,à quali fcuopre anco i Tuoi Tecreti* 
Che certo quella fola voce del Saluatore balla 
ad intenerire ogni cuore. [Si diligitis me,man- 
data mea Ternate.] Non ui minaccio pene,noii 
vi ricordo di promeffe fatteui , non ui pongo 
inanzi gli oblighi tanti 3 c’hauetc,non ui pròpon 
aori premij cori larghi,chc vi Terbo,ma folo que 
ilo:TatoIo,Te mi amate . Quale Tara quel petto 
cori duro,che confederando chi è,che parla, & 
con quai parole glielo raccommanda; non lì di 
legui tutto in amore? fi proponga riTolutillìma 
mente di voler Tar ogni coTa, che intenda efler 
volontà di lui,& maggior gloria diuina ? Que- 
fta è la parte mia,& 1 heredità mia diccua il fan 
to Dauid,proponganfi altri quel che vogliono; 
Rendano pure il luo defiderio quanto Tanno,la 
mia parte fignorc, è il Teruare la tua legge . Ma 
fono maggiori le leggi , è piu Tubiimi gli ordini 
( Tecondo che notò S. Bafilio ) che a noi fi dan- 
no,comeToldati,ò comedomeflichi di quefto 
Rè , che non Tono quelli, che fi danno a gente 

ordi- 



ftj carità fraterna. 7 

ordinaria, & però conofciamo l’obligo noftro* 
Tutto Io ftudio,& follecitudinc del noftro cuo 
re,in quellohà da occuparli, che facciamo in 
ogni cofa la volontà di Dio , & cerchiamo con 
tutto l’afferto la gloria fua : che in quello è po- 
rta la vita noftra, la confolatione noftra , & la 
beatitudinejne troua il feruo di Dio altro ripo- 
fo,ò altro contento, che il farla volontà di co- 
lui, la cui volontà è fola regola d’ogni retritudi 
ne , il cui delìderio è , che noi la facciamo folo 
per noftro bene & noftra felicità, alla quale ac 
collari! è folo vero ripofo, dalla quale fcoftar- 
ft,non èaltrojchetrouarfommamiferia. [ Os 
meum aperui,& attraxi lpiritum,quia mandata 
tua delìderabam. ] diceua il Salmifta : perche 
aprendo la bocca perla grande neceflìtà di con 
leiuarlì,riferifce di hauere attratto à fe l’aura vi. 
tale,che è quello delìderio,neI quale folo refpi 
rajquafi dicefte,Signore mio,nel quale io viuoj 
mi muouo & fonojio non ho meno bifogno di 
fare la tua volontà, & deliderarc di obedirti, di 
quel,c’habbia l’animale di refpirare.Et però co 
me ad ogni momento è necelTario,che per la vi 
ta di quello corpo io fpiri , tirando à me l’aria 
frefea e nuoua,per nonfoffocarmi ;coli molto 
più il delìderare di fare la volontà tua in ogni 
tempo,e luogo, mi è fommo riftoro; però apro 
la bocca del mio delìderio per attrarre di quell* 
aura foaue,quanto,ftando in quella cafa di fìc- 
no,piu liberamente io pollò. Nefenza gran ra-? 
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gione dice, Os meum apcrui. Dicono i natura-» 
li, che ordinariamente il tefpirarc non fi fà dalla 
bocca, fc non quando è neceflaria vnafubita c 
copiofa ifpirationc,cio c, clic ci bifogna vna prc 
ila & notabile quantità dinuouaaria per con- 
feruarci;onde ci moftra la fomma & continoti» 
necellìtà,che noi nehabbiamo; ppi che lo Ilare 
vn punto fenza quella Tanta refpiratione, può 
cagionarci affogamento ; ò forfè perla grande 
vehementia del defiderio di far quella diuina 
volontà,fentiua co fi accenderli il cuore,che era 
necelfario pigliar fiato. Quello in fomma ha da 
elfer il nollro fludio,e l’obligo della nollra vo 
catione: ne fiamo venuti ad altro alla Compa- 
gnia, che per far la volontà del nollro padre & 
fignore. Et credetemi, ( padri & fratelli dilettili 
fimi) che’I forzarli di farlo,& darli da vero alla 
clfecutione di quello fludio, mettendo in ope- 
ra quel, che tanto & le nollre collitutioni gri- 
dano & fin dal principio del nouitiato ci fu in- 
culcato di far fua la volontà di Dio , interpre- 
tata dal fuperiore,è gran principio per renderec 
la ogni giorno più doIce,& farci con la fpericn- 
zagullare, &con vna luce marauigliofa , che 
non è di lume naturale, conofcere chiarametc, 
che quella è dottrina del ciclo . Coli la dilTe il 
nollro Saluatore. [Siquis voluerit volùntatc 
eius facere, cognofcctdc doòlrina, vtrum ex 
Deo fit. ] Dal farla nafeerà vn lume coli affet 
tino , Se vn fentire coli difufato alla carne & al 
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fangue,che ci farà pcrfuafi,qucfta dottrina ve- 
nir dall’alto . Maini fono veramente lafciato 
dalla foauità della materia tirar piu lótano,che 
non bifognaua,penfando fenza ftendermi, co- 
me altre volte hò fatto,proporui folo quel, che 
hora m’occorre . Altre volte con l’occafìone 
della conuer/ìonc del Giapone fcriffi, fueglian 
doui alla rinouationc dello fpirito,& mandai 
vn Giubileo cócelfoci à quello fine dallafanta 
memoria di Gregor. boggilì ci rapprefenta nuo 
va occalìone della Cina , come da felici princi- 
pi] che’l Signore lì è degnato darci, potrete in- 
tendere;con la quale ne c parfo di madame vn* 
altro, & in quello v’è di piiì,che lì da per la con 
feruatione>& prolpcro flato della Cópagnia no 
Ara. In che lì vede, & l’importanza della cola, 
& l’obligo noftro maggiore, & inlìeme quanta 
efficacia può ciafcun di noi hauere per confegui 
re l’effetto che lì pretcde,diffi i’importanza,per 
che non folo per quel che in le ftelfa importa la 
perfettione,& prolperità della Compagnia per 
lo feruitio diurno; ma per qualunque imprcfa, 
ò lìa del Giaponc,ò della Cina , ò di qualunq; 
parte, n on potrà la Compagnia noftra giouare 
alla conuerlìonc & aiuto dcll’anime,ne procu- 
rare efficacemente la gloria e fantificationc del 
nome di Dio,s’ella non è in fe flelfa fana,fortc, 
et vigorofarperciochevncorpo infermo ò debo 
le,& che non habbia le mébra difpofte & pron 
te all 'operare; non può clfere vtilc à qual livo 
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glia imprefa . Ditfì l’obligo maggiore ; perche 
fe erauamo obligati (come nell’altra lettera 
della rinouatione di ipirito piu lungamcte fcrif 
fi) à procuratela noflra maggior perfettione 
per non impedire il frutto,che il Signore da noi 
ricerca ne prolfimijben lì vede quanto lìa mag- 

f iore l’obligo di procurare con ogni sforzo il 
Uono flato, & felice progrelfo di quello cor- 
po della noltra religione. In che ci dee grande- 
mente fpronare la conlìderatione che liamo tut 
ti vn corpo,& la congiuntone & connelfione > '> 
che hanno frafe queltc membra. Si che ciafcu- 
no dee temere che le fue imperfettioni e manca 
menti no nuochino à tutto il corpo. Gran cofa 
è veramente, & che fà ( come la fcritturafuoi 
parlare ) fifehiar a ciafcuno amendue le orec- 
chie, il vedere in vn popolo guidato da Dio , & 
in vn efferato fotto la guida di Giofue,manda- 
to efprelfamente alla guerra con ordine fuo , il 
calligo grande & turbatone che fece in tutto il 
popolo l’hauere vn folo Acan rubbato di Gie- 
rico alcuna cofa di quelle,ch’erano confccrate 
a Dio , poi che tre mila foldati de’piu forti vol- 
tarono le fpalle , & furono polli in fuga,& vdi 
Giofue quelle parole del.Signore. [Non po- 
terit Ifrael ilare ante holles iuos , eofq; fugiet, 
quia pollutus eli anathemate , & quel che è 
fopra modo tremendo . Et non ero vltra vobi- 
feum, donec cont^rats eum, qui huius feeleris 
teus eli. ] Et clfendo il peccato d’vn folo, voi- 
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(e come nota S. Agoftino, che intendere ciak- 
cuno vt non fé foium quifquc curet in populo, 
fcdinuiccm libi adhibeant diligentiam , & tan- 
quam vnius corporis,& vnius hominis alia prò 
alijs fint membra foIicita,dimoflràdo coli la di 
uina giuftitia,quato lia il legame &z cogiiitione 
in vn corpo d’vna cópagnia,che no come foli li 
(limano, ma come parti in vn tutto. V edi dunq; 
dice S. Grifofl. come il peccato d’vnfolo,fà 
caftigare tutto il popolose fa che Dio refta qua 
fi alienato da tutto l’eflercito ; ma volcua la fua. 
bontà che s’intendeffc quanta pelle lìa il pecca 
to,e la colpajpoichc polla in vn folo fu cagione 
di coli grande eflerminio : di qua è che i fanti di 
Diojche có lo Ipirito di vera humilta temerono 
fempre delHmperfettioni loro,& con quello d* 
vna ardente carità zelarono il bene de p rollimi, 
imputauano a Tuoi peccati & miferie(come diS, 
Caterina da Siena & d’altri fi legge) i flagelli e 
mali che fi vedeuano nel corpo di fama Chiefa. 
Hora noi che fìamo non folo con quello com- 
mune legame vniti in vna chiefa, ma con parti- 
colar nodo attaccati come membra nella flef. 
fa profeflìone & vocatione in quello corpo del 
la Compagnia, con quanto maggior ragione 
vi pare che dobbiamo temere che Hmperfet- 
tioni & miferie di ciafcun di noi , non nuochi- 
no a tutto il corpo? oue non folo per via de no- 
Uri demeriti & caflighi polliamo coli nuocere; 
ma anco il nollro efiempiopuò apportare non 
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picciol danno , e però dilli di fopra,che cìafcun 
particolare > può hauer molta efficacia in con- . 
l'eguire quello intento del buono flato, & feli- 
ce edere della Compagnia, poiché non folo 
fpargendo il noflro cuore nel cofpetto di Dio, 
potiamo per via d’impctrationc confeguirlo,co 
me la còucrfione delle Géti,ò riformatione del 
la chiefajma e per lo piu flretto legame che è fra 
noi,placheremo la diuina bontà à riguardar có> 
occhio di benignità tutta la Ccmpagnia,& mi- 
gliorando, Se perfettionando ciafcuno fe fleffo 
membro di quello corpo , verrà in confequéza 
in ciafcuna parte migliorato, & fatto perfetto 
tutto.Si che vedete l , obligo,& la gran parte che. 
ciafcuno ha per la fanità Óc vigore di quello cor 
po,&infiemelimportanza, egrauità del nego 
tfo che li tratta • Si è dunque procurato con la 
S.di N. Signore Siilo V .quello Giubileo,che li 
manda per tutta la compagnia à quello fine , Se 
feil nimico non lafcierà giamai per quato è dal 
canto fuo,di aprire le fiepi, calpellrar le viti,& 
getar le torri di quella vigna(poiche è certo che 
non può fopportar quietamente gli oltraggi Se 
danni,chein tate parti del mondo, mercè della 
mano di Dio, gli végono dalla Compagnia) bé 
ri vede con quanta vigilanza e lludio,& có qua 
to sforzo douiamo opporci alle fue machinario 
ni,e forzc;però fubito,che fi vede qualche dàno 
Conuicne correre al riparo: fchiuando non folo 
ì danni prefenti ;ma preuenédo i futuri. Anzi co 
v me 
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me i buoni agricoltori non fi contentano di difi- 
fendere la fua vignarle exterminet eam aper de 
fy lua,& fingularis ferus depafeatur ea; ma fi flu 
‘ diano Tempre di migliorarla & accrefcerla, cofi 
è necefiario 3 che non folo ci guardiamo da dani; 
ma ci ingegniamo,non perdonando à fudori , ò 
vigilie,tener le cofe in modo sépre difpofle,che 
ogni giorno fi racolga piu copiofo frutto à mag 
gior gloria diuina.E poiché la fua bota co iftra- 
ordinaria confolatione mia, & di tutta la Cópa 
gnia ci fece vedere in tutte le proulcie frutto co 
fi fcgnalato,e notabile,da quella rinouatione di 
fpirito & efiercitij fpirituali,che nell’altro giubi 
leo fi feccro;n6 ci lafcia punto dubitare che per 
quello ftefio mezo voglia far mifcricordie nuo 
ue,& nuoue grafie a quella fua minima famiglia 
Onde con lo llelfo ordine, & col medefimo mo 
do,che all’hora fi tenne,defidero(come fe ne da 
ordine à Prouinciali ) che pigliamo qucft’altro 
giubileo,e con tanto maggior defiderio, quato 
adeffo trattiamo della conferuationc & accrefci 
mento della Compagnia, & il gufto,che all’ho 
ra ne prouammo ci della ancora maggior fame, 
Cofi con tutto l’affetto dell’animo mio fuppli- 
eo il Signore che le mie imperfettioni non impe 
difeano il frutto in voi,& voi co ognicarità & af 
fetto delle vifeere che vi deuo,priego & efforto 
à pigliare da vero l’imprefa della voflra perfet- 
tione.Etfe bene col rileggere e meditar quel’al 
tra lettera, che ioferiffi della rinouatione dello 
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lpirito,& molto piu con gli efTami,e confeflioni 
che farete, e con gli efferati) fpirituali communi 
cado co Dio, fpero che vi dimoftrerà laMaefta 
fua benignilTìma,qua? lìt fpes vocationis veftra? ' * 

& quid nt ambulare digne Deo, non voglio pe 
rò lafciare co quella occafione di raccómanclar 
ui caldamete due cofe che a quello fine che pre 
tendiamo,fommameme có la diurna gratia fpe- j 

ro che vi potranno aiutare . La prima è di hauer 
coli a cuore la carità & vnione fraterna,fradicà- 
do come veleno pelhfero ogni radice di affetto 
nationale, ò altro qualuque meno ordinato,co 
me fé da quello pendelTe , poiché in effetto pen- 
de,tutto il bene della Compagnia,& procurare 
di rellituire alla nollra madre(fe in qualche par 
te fi andaffe offufcando)iI primo càdore & amo 
ie fcambieuole che era fra tutti nella Còpagnia 
nafcente; perche fe ben fiamo crefciuti di nume 
ro, la carità è cofi ampia, che ne a numcr o,ne a 
dillàza di luoghi fi riftringe;& mi ricordo di ha 
ucr letto in S. Macario,che quefta carità dello 
fpirito diuino, accende tal’hora l’anima a tanta 
allegrezza & amore,che fe potelfe efTere,uoreb 
be l’huomo metterli détro nelle uifcere tutti gli 
huomini fenza niuna differenza di buonijò cat- 
tiui,quato maggiormente quei che fono per ta 
ti titoli noftri fratelli à chi douiamo non quali 
que amore,ma fegnalato & forte, come nota S. 
Bafilio,chc dimandando quale deue elTer la ca- 
rità e l’amore che douiamo hauere l’uno con 1* 

altro 
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altro rifponde, quale il Sign. c’infcgnò quando 
diffe [Diligite inuicem ficut dilexi uos,Maiore 
dileiìionem nemo habet,quam vt ponat anima 
fuam quis prò amicis fui:». Quod fi ponenda eft 
anima,quomodo no multo magis inijs quar mi 
nons preti) funt neceffario adhibenda eft animi 
promptitudo,non ea re ut humanisofficijs facia 
mus fatis , fed eo confilio ut Deo placeamus,& 
utilitari cuiufque confulamus.] Il che non ci £a 
ra malageuole fe con effetto' cfleguiremo quel 
che Noftro P. benedetto Ignatio nella terza 
parte delle Coftitutioni c’infegna,le cui parole 
fono pofte nella ^.regola del fómariorche fpo 
gliadoci l’affetto delle creature,lo collochiamo 
nel creatore,amando lui in tutte, & tutte in lui 
cóforme alla fua fantiflìma uolontà: douc fi ue 
de quanto uadano fuor di ftrada quelli, che da 
affettione particolare,© fi a parentado ò fimiglia 
za di compleflioni ò coftumi,ò vnità di patria, ò 
natione,fi lafciano tirare nell’unione & amore, 
che deue effer tra nocche fe bene nella prima let 
tera ch’io fcriffi,trattando del modo,có che de- 
uono i noftri ordinarli fra loro &co.profIìmi dif 
fi alcuna cofa intorno a quefto,dimoftrado qua 
to noftro ben edetto Padre l’incaricaffe; & qua- 
to mi foffe a cuore, come cofa più di quel che fi 
può credere necefTaria, nondimeno per l’impor 
tanza fua, & perche,quel chefemina le zizanie 
fotto uarij pretefti non andaffe in ciò facendo 
acquifto* mi cparfo di trattarne anco qualche 

A S cofa; 
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cofa; perche in vero farebbe molto da temere* 
che come difle già S. Girolamo in altro propo- 
sto, che per colpa d’alcuni , ingemifeens orbis 
terrarum Arianum fé effe miratus cft, coli per 
gli affetti poco ordinati di quelli,che non han- 
no bene domate le fue pallioni , i quali, come 
dice Noftro Padre, ne ordini, ne vnioni poflo- 
no fopportare,fi poteife vn giorno piangendo, 
marauigliare tutta la Compagnia di efler diuen 
tata repentinamente vn’altra ;poi che effendo 
ella fondata dal fuo nafeimento fopra quefta 
vnìone,e fraterna carità fenza diflintione ò dif- 
ferenza di nationi,nó già vfcendo,ma entrando 1 
veramente in vnEgitto , lingua qua non nouc- 
rat,audiret. A tutta quefta pefte e diftruttione, 
rimedia quefta regola, fe farà bene praticata. 
Onde fi vede quanta fia la fua importanza, che 
dal fuo mancamento può venire rouina tanto 
notabile. Dicedunqjchefideue amare Iddio 
in tutti,& tutti in Dio , il che,quando fi faccia, 
ben fi vede che non v’è diftintionc di nationc,ò 
perfone,perche amandofi Dio ne’fratelli, dou- 
unque egli.fi troua,fi ftcnderà il noftro amore, 
& iui maggiormente, oue più copiofamente tro 
ili il fuo oggetto ch’è Iddio : onde ò fi ftenda 
nell’amare nel fuo fratello i doni di Dio, o nel 
dcfiderargli le perfettioni che gli mancano, fem 
pre cerca il fuo Signore;cofi ne i talenti & doni 
de’no/tri cagioneranno inuidie,emulationi,ze- 
lo( poiché l’occhio purgato mira in quelli Id- 
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dio ) ma piu tofto rendimento di gratie,& voci 
di lode;ne rimperfettioni & mancamenti veran 
ho à generarci ftomaco, & horrore; ma più to- 
feo vna affettuofa compaflìone,& vn viuo dcli- 
derio,ch’il fratello acquifti i doni , & le perfet- 
tioni chelino adelfo nó ha acquiftate:& quefto 
c Tarnarc Se cercare Iddio in Iucche douc egli li 
troua,li riconofca & ami, & doue li troua me- 
no,iui li delideri,che più li communichi,& tro- 
ui.Onde & ne’pr odimi noftri,amercmo,ancor- 
che ftiano in peccato , la natura Se imagine di 
Dio,defiderando di vederci riformata la forni- 
glianza;& in quelli che ftanno in gratia,quel'to 
dono tanto celeftc,delìderando loro ogni hora 
maggior communicatione di grafia ; Se come 
quelta non patifee diftintione di perfone Barba 
re,òScite, à chi il Signore non la communichij 
coli ad vri’anima che miraIddio,non mancherà 
in qualuq; perfona oggetto che polfa, & debba 
amare,che è quefto commune à tutti; come ne* 
colori vna ragione cómune,ò lia la luce, ò’i co 
lorato, per la quale tutti li veggono. Et dall’al 
tro canto,fe conlideriamo da parte della volon 
tà , è cofa certa,che la potenza, come dicono i 
Filofolì,debba elTere fpogliata & nuda di quel* 
che dee riceuere,per poterli ftendere à molte co 
fcjaltrimente ella non potrebbe ftenderli, fe nó 
à quella,di che ella fulfe veftitajcome per elfem 
pio,l’occhio non potrebbe vedere tanta varie- 
tà di colori, fe non fulfe priuo. Se nudo d’ogni 

colo- 
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colore,altrimente auerrebbe che s’egli forte pejr 
auentura tinto di color verde, ogni cofa gli par 
rebbevcrde,& fé cremefino,cremefina, & coli 
degli altri tutti, & per hauere vn color proprio, 
non potrebbe godere niuno de gli altri : Non 
altrimente,fe la volontà noftra non è fpogliata 
d’ogni amore & affettione particolare,ella non 
fi potrà per amore, ch’è il Tuo mouimento,ften- 
dere a cercare Iddio nelle creature , ma fé è ve- 
ftita dell’amor di patria, e paefi , ftenderaflì ad 
amare coloro,che fono della Tua patria e paefe: 
altretanto s’ella farà macchiata d’amore di pa- 
rentado^ carne e fangue , & co fi decorrendo 
pe’l refto.Et fé noi terrefimo per infelicità gran 
de hauere occhi tali, che non potettero vedere 
altro che vn colore;molto maggior fenza com- 
paratione farà l’infelicità di chi hauerà la volon 
tà cori difpofta. poi che ne con qucfti occhi cor 
porali,che ci fono communi ancora con le mo- 
relle^ con le zanzare, fi cerca òvede Iddio,nc 
dalla bontà di quefti fiamo buoni , come nella 
volontà auuiene. Si che è necefiario, Caritfìmi, 
che con ogni ftudio procuriamo di fueftire quc 
Ita noftra volontà da qualunque altro affetto, 
& veftirlafolo dell'amarc,e cercare Iddio, per- 
che quelto rende l’amore puro & ampio ; poi 
che fi ftende coli largamente,Et certo è cofa da 
confiderare,che ci può ben confondere , la lar- 
ghezza dell’animo di S. PaoIo,& la capacità Se 
grandezza della carità di luijla quale come che 
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£ Tede in tutte le Tue opere, & nel zelo , & tra- 
uagli che patiua per falute dell’anime ( di che 
fu merauigliofo conlideratore & quali fpetta- 
tore S. Grifoftomo) nondimeno (come quefto 
fanto auuertifce) li vede particolarmente nell* 
affetto di amore con che abbracciò Onelimo,il 
quaIe,elfendo pure vno fchiauo,e fchiauo fugi- 
tiuo,& ladro del fuo padrone , l’Apoftolo con 
hauer la cura di tutto il mondo amò tanto > che 
intercede per lui coli efficacemente chiamando 
lo in quell'epiftola, figliuolo, vifcere fue, & fe 
ftelTo. Ma ciò àuueniua,come nota quefto fan- 
to,perche conliderau a in lui Chrifto , & che no 
bisogna dire che quefto {offe ftato fuggitiuo, la 
dro,ò cattiuo,pouero, vile, abietto, & difutile; 
ma che bafta confiderare, che Dio ha dato il 
fuo figliuolo per lui, & Chrifto Signor noftro 
è morto per queft’anima. [ Cogita , dice que- 
fto fanto , quantum ìllum effe necelfarium fit, 
quem tantus Chriftus ita appretiatus eft,vt ncc 
fanguini fuo pepercerit . ] perche , foggionge, 
fevnRevolelfe elfervccifo per vn’altro huo- 
mo,non cercareflimo già altro argomento per 
intendere quanto quelto Re lo ftimalfe . Hora 
confederiamo addio di quanto amore faranno 
degni quelli che non ifchiauijma noftri fratelli, 
non fuggitiui,ò ladri; ma difpregiatori del mori 
do,e che hanno gettati ifuoi beni per Chrifto, 
fcritti nella ftelfa militia,patifcono tante vigilie 
& fudori, fot to la ftelfa infegna con elfo noi, & 
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finalmente fono figliuoli di Dio,& coheredi del 
regno.Però defidero con tutto il cuore che met 
riamo grandiflìmo ftudio à legarci ftrettamen- 
tc con quefta carità fra nonché l’Apoftolo mc- 

Cap.j; ritamente chiama, Vinculum perfeòHonis.per- 
chc all’hora potremo dire con effetto,cheil Sig. 
habbia compito in noiquel’chegiàci promile 

Soph j. per Sofonia di reftituirci, [ labium eie# u,vt in- 
uocent omnes in nomine Domini,^ feruiant ei 
humero vno; ] per che certo il piu pretiofo lin 
guaggio,piu dolce da vdire & parlare,& piu vti 
leadogni imprefa,è quefto della dilettione,c fra 
terna carità,col quale fi fcrue al Sign.con tanta 
cócordia,che quali có vna fpalla tutti portano 

11 pcfo, & ricordiamoci che come quando volfe 
Dio impedire quella fabrica di Babelle, drizza 
ta có fuperbia à volere fcioccamente cotraftare 
co lui,lo fece có la diuifione delle lingue;/! che 
vno non intendclTc l’altro (tanto è l’impedirne 
to della difunione,ancorche di fole lingue,tut- 
to che la volontà fia vnita)cofi all’incótro fe vo 
gliamo à gloria di Dio fabricare, come dille S. 
Pietro,di pietre viue cafe fpirltuali qua giù in 
noi,& ne’prollìmi noftri, & aiutare alla fabrica 
della perpetua Gicrufaleme in cielo, per le qua 
li tanto defideraua il S. Dauid la benigna libera 
iità di Dio;c nccelfario, che tiriamo tutti vnpe- 
fo,& ci fi renda quefta vnione di lingue; perche 
altriméte indarno ci affaticheremo. Et di qua fi 
può in parte intendere quelche al principio dilli 
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di quanto pregiuditio fi a quefta diuerfità di Iin 
guaggio, & di quanto caftigo degno,chi l’intro 
ducelfe, poiché da lei viene impedita opera tale, 
& tanta gloria diuina.Et in quefta materia fi po. 
trebbono dire molte cofe , poiché non folo gli 
Euangelij, & gli effempij,e le dottrine de Padri 
altro non ci inoltrano, & le noftre Coftitutio- 
ni per il bene e coferuatione della Compagnia, 
altro no vanno replicando & eflaggerandojma 
il cielo,e la terra, gli elementi, & il mare, come 
va decorrendo S.Greg. Nazianzeno,la tempe- 
ratura e miftion delle cofe, la proportione e con 
giuntione delle membrana bellezza che confi- 
tte nella proportione & ordinc,i nodriméti,i na 
fcimenti,l’habitatiom diftinte degli animali, al- 
tri manfueti che feruono,altri liberi & agretti 8c 
finalmente tutte le co fé che perifcambieuole 
concordia fi reggono,e muouono, [ quid aliud 
putare debemus, dice cgli,qua predicare amo 
rem,&concordiam,fuoque exeplo coniunitio 
né animorum inter homines fancire? ] tk all*in 
cótro dal mancaméto della pace & vnione (eh* 
•egli chiama la piti bella & la piu vtil cola che fia 
nella dottrina Ghriftiana) nafce ogni cófufione 
& ogni ruma. Quefto fa [ in aere quidem filimi 
na,in terra fucculfiones,in mari exundationes in 
vrbibus ac fàmilijs bella,in corporibus morbos 
in animis peccata. ] Ricordiamoci,Padn e fra- 
telli defideratilfimijche le cole per affai picciolc 
« deboli,che fiano,con la concordia & vnione fi 
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conferuano,e crcfcono; fiano pur forti e grandi 1 
quanto fi vogliono,con la difunione,& diuifio 
ne fi diftraggono . Qual naue è cofi gagliarda, 
che tolti i chiodi che legauano i legni pofia efler 
vtile?& non più tofto cimenti vna gran mafia di 
legna aitutto difutile per la nauigationePQual è 
quella torre fi forte,qua!e quel caftello con bé 
munito,che fe le pietre fi difgiungono non refti 
abbattuto, & in vece di fortezza diuenti vn mo 
te di fafiì,tutto che le pietre foflero,fenza ordi- 
ne però e congiuntione, gettate nello ftefib luo 
go, poiché non effe fole fanno la fortezza c l’e- 
dificio,ma la congiuntione & lega clvhanoinfic 
me co proportione & ordine che fano foda vti- 
; le & bella la ftruturaPEt chiara è la fenteza del 

J Saluatore che etiandioi regni fe fono diuifi, ri 

marranno defo!ati,& domusfupra domum ca- 
det.Et come mentre quefta vnione fi cóferuerà 
intiera,niuna cofa potrà di fuora nuocere , cofi 
all’incontro, oue quefta fiafeemata , ò patifea 
danno, non batterà cofa efterna a poterla con- 
Sam. zp. feruare. E perche S. Bernardo trattando quel- 
le parole della Cantica, [ Filij matris mes pu-' 
' gnauerunt contra me,] tratta diuinamente co- 

me fuole quefta materia, fe ben defidcro,chefi 
legga tutto il fermonc,mi piace però , perche s* 
habbia piu alla mano,m ettere qui da preflo vn 
pezzo di quel difeorfo. oue trattando del male 
della difunionc dice; [Longe qua?fo,a vobis fa 
cite femper hoc tam abominabile & deteftabile 

ma- 
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malunijVos qui experti eftis & quotidie experi- 
mini quam bonum Zie & quam iucundum habi 
tare fratres in vnumjfi tamen in vnum,& non in 
fcandalum,alioquin nec viuendu plane,nec bo 
numjfed peflìmum ac moleftiflìmum. Va; aure 
homini illi per quem vnitatis vinculu iucudum 
turbatiìr,iudicium profeto portabit quicuque 
eft ille. Ante mihi contingat mori,quam audire 
in vobis quempiam iufte clamitantem. Filij ma 
tris mex pugnauerunt còntra me:nóne prsfen- 
tis congregadonisjtanqua vnius matris fìlii ora 
nes vos eltis finguli alterutrum fratres? quid ei* 
gòà uobis uos conturbare aut contriftare pof- 
iit,fì intus bene eftis, & fraterna pace gaudetis? 
Dcniq; quis vobis nocere poterit,inquit,fi bo- 
ni smulatores fueritis ? Quamobrem smula- 
mini charifmata meliora, ut bonos uos probe- 
tis smulatores. Charifma peroptimum caritas 
eft.Plane incomparabile quod noue fponf^,ca* 
leftisiponfus totu's inculcare curabat,nuc qui- 
dem dicensjln hoc cognofcent omnes quia mei 
eftis diicipuli, fi ddeótionem habucritis ad inui 
cemJtemque orans unum eos foreficutipfe & 
pater unum funt.Et uide fi non ipfePaulus qui 
te ad charifmata meliora inuitat , inter carter» 
caritatem in fummo ponit,fìue cum fide & fpe* 
dicit eam effe maiorern & fupereminentem fcié 
tisjfiuc cuminnumeratis pluribus,aut mirabili 
bus iuperne gratis donis,tandem ad fuperexcel 
Icntiorem uiam nos mittit,haud aliam profeto 

illam 
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illam quam charitatcm dcfinicns . Dcnique 
quid nani huic comparandum putcmus , qua: 
ipfi pradertur martyrio, ac fidci transferenti 
montesPHoc igitur ell,quod dico, pax vobis, 
à vobis fit,& omne,quod cxtrinfecus minari vi 
detur, non terret quia non nocet.Nam è contra 
rio quicquid foris blandiri apparet, nulla eli 
profeto confolatio,fi intus , quod abfit, Temi-. 
narium difeordi^ gcrminauerit.Proinde dileólif 
/imi pacem habete ad vos, & nolitc la:dere inui 
cem,non faólo,non verbo, non figno qualicun 
que.] Et per finire quello argomento , in che 
mi fono trattenuto per la qualità della cofa pili 
di quel che difegnaua,defidero molto, che eia-, 
feuno mediti quelche Noltro Padre difTe nell^ 
decima parte , & è pollo nella 3 o. regola delle 
communi, doue fi vede, che tanto dctcllaua,& 
aborriua queft’affetto ne’noftrijchc ne anco vo 
lcua,che di contefe tra Principi fi ragionarne 
permetteua> che pur fi parlafTe,anzi fentifle ma 
Icdelhaltre nationi. [ Caueantfibiomnesab 
ilio affeólu quo alise de alijs nationibus finiftrè 
fentire, aut loquifolent, quin potius & bene 
fentiant & peculiari affeólu diuerfas à fua natio 
nesprolequanturin D omino :ac proinde nemo 
bella, contentionesuè inter chril'tianos princir 
pes in colloquili inducat.] Onde,ò fia pei: affet 
to di nationi,ò per qualunchc altra cattiua radi 
ce, radice veramente d’amaritudincjch’impedi- 
fee ogni bene ,conuienc,che ogniuno di noi fi> 
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riunente elfamini,comefitrouiin quella parte 
dell’vnion fraterna, non contento di pattarla in 
qualunq;modo;ma pigliado per paragone,oue 
ficonofcalafua carità >fe Ila àproua di quel 
le perfettioni,chc l’Apoftolo c’infcgna quando 
dice [ Cantas patiens eli , benigna cft , caritas x.Cor. i j. 
non armulatur,non agit perperam,non inflatur, 
non eft ambitiofa, non qujerit qua? fua funt,n5 
irritatur,nó cogitat malù,non gaudet fuper ini— 
quitate,cógaudet autem veritati,omnia fufferr, 
omnia credit, omnia fperat , omnia fuftihet . ] 

Et quado pofta à quefto paragone la carità no 
lira, trou eremo, che ella maca in alcuno di que- . 

Hi effetti, intediamo,che ella manca di tanti ca- - 1 - 

ratti, & non giunge ancora alla fua pcrfettionc* 

Onde dobbiamo procurare d’andarla affinan-» 
do,& fe non hauea quefto grado de (Ter patien* 
tc,acquiftarlo ; coli dell’efler benigna,& degli 
altri tutti. Ne sò trouare regola alcuna,che coll 
manifcftamete; ò ci conuinca di quel, che ci ma 
ca;ò c’infcgniqueljche dobbiamo fare per empi 
re quella legge dell’amore , come quella che l* 

Apoftolo ci propone . Et al fine fappiamo,che 
il frutto,che il fignore afpctta da noi,doue dice 
che à quefto fine ci ha chiamati & piantati in 
quella fua vigna , perche andiamo & apportia- 
mo frutto,& frutto che fia per durarejnon è al* 
tro che il frutto della carità , come dice S.Ago* 
llino, [ Mancar dileého, ipfa cft enim fruótus Tra£K86. 
no Iter,] talché fe fpargclfimo il fanguc,fc par* 11 

latti- 
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laflìmo in qualunq; lingue, etiandio angeliche, 
fe trans feriiTìmo con la fola parolai monti,fen 
za quello frutto,fareiTìmo del tutto infruttuosi 
e fterili.Et fe ciò in ogn'vno è cofa degna di gra 
calligo (onde volle il Signor dimollrarin quel 
arbore del fico, che non dauafrutti,quanta ma 
ledittione fi tiri addoflo,chi non fruttifica)fcn- 
za comparationc lo meriterà maggiore, chi pia 
tato dalla diuina mano in terrà coli fertile,e cò 
tanti aiuti del cielo,non rcderà frutto. Et a que 
Ho propofito non voglio lafciaie di porre quel 
che notò S. Ambrofio trattando di quell’arbor 
Lib. 7. ia infruttuofo. [ Quod de Iuda?is diòtum,omni- 
Luc. 1 bus cauendum arbitror,& ncbis maxime, ne fe 

cundum ecclefise locum,vacui meritis occupe- 
mus,qui quali maiogranata benedigli , fruélus 
ferre debemus internos , fruéìus pudoris , fru- 
<fius coniunòlionis, fruòlus mutua: caritatis & 
amoris,fub vno vtcro matris ecdefia: inclufi, 
ne aura noceat,ne grando decutiat,ne a:ftus cu 
piditatis cxurat,ne humoris imber elidat.] Cò 
aderiamo adefio quefto bellillìmo & fertilifli- 
mo campo della S. Chiefa,& in quefta ampiez- 
za vna parte delle più fertili , e più tempcrate,e 
con maggior diligenza coltiuate,elfere lo fiato 
della religione, & intenderemo,quanto fia an- 
che piu degno di riprensione ecafiigo, fihanc 
ipfampartem vacui meritis occupemus. Con 
fideriamo apprelfo quel,chc quefto Tanto, fot- 
co figura del granato, tocca delle commodi- 
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t a e vantaggi c’hàbbiamo,e/rendo dalla coper- 
ta della religione & o/feruanza regolare dife/ì 
da ogni ingiuria, e rirtchiu/I quali (otto queftà 
feorza della religione,non temiamo chejo il vé 
to ci noccia;o la gradine ci abbatta c getti a ter 
xa ; ò il caldo de terreni defiderij cifecchi & ab- 
bruciò pur la pioggia po/Ta farci cadere.O qua 
te commodità,e quante lìcurtà habbiamo in r t 
ligione,fe lefappiamo Conofcere;mà non è tem 
po*ò luogo ade/fo di trattatile à lungo.Habbia 
movdite le difefe* vdiamo ade/fo gli oblighi* 
Douiamo réder frutto a guifa del granàto»lrUt 
to interno*che /iafolido & difpirito,non appa- 
rente & efpofto ad oltraggi,frutto di vna tene- 
ra vcrgogna,frutto di congiontione,& di fcani 
bieuole carità & amore,a guifa di quei granelli» 
che dentro la feorza del granato fono di color 
vermiglio » e tra di' loro con tanta difpo/itione 
& ordine collocati,& polli co/i ftretti inlieme> 
che l’vno tocca l’altro* in guifa che paiano piu 
tolto le diuifioni tra loro,accennate di fopra,in 
vnacofa continoua* che interpolte da vero tra 
varij corpicioli . Et per noli e/Ter piu lungo ili 
que/ta materia* pa/ferò all’altra cofa* che de- 
lìderaua raccommandare della deuotione del- 
la Beatilfima Vergine» conchiudendo quello 
primo punto con quel* chelo cominciai, cioè» 
che ci douiamo porre tanto lludio,quanto è il 
ddiderio*c’habbiamo della conferuacione del- 
la Compagnia* 

La 
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La feconda cofa dunque , che confido nella 
diuina bontà potrà promoucre grandemente 
quella minima Compagnia, è lo iuegliarci alla 
diuotionedi quella fantillìma vergine, Regina 
del ciclo,laquale,comc dice Damafccno, elfen 
do Hata fatta madre del fattore dell’vniuerfo, 
vcradf propriamente e Signora & Regina di tut 
te le creature , & pigliare vna particolare diuo- 
tione,c cordiale confidanza di ricorrere a lei in 
tutti i nollri bifognijò fiano particolari, ò fiano 
della Compagnia,confidandoci,chc non patire 
mo rep ulla. Et certo, quando confidero,quanto 
progrefio habbiano latto molti ianti per mez- 
20 di quella dcuotione, & quanto intimamen- 
te habbianò riucrita & honorata quella Regi- 
na^ particolarmente il noftro benedetto Pa- 
dre Ignatio, quanto appoggio e protettione fti- 
niaua pofta in lei , mi lento gran dclìderio,chc 
anchor noi ci mettiamo particolare ftudio , di- 
mandando per lei ftelfa quefto dono della fua 
deuotione,& ricordandoci che,ò fia per la gran 
dezza , à che Dio Pha lublimata , laqualc da fe 
ftelfa ricerca veneratione e marauiglia; ò per la 
gratitudine de’beneficij riceuuti per fua mano, 
f quali ci obligano à rédcrle,quanto polliamo; 
ò per le neccilìtà c’habbiamo da ricorrere a lei, 
c fpcranze non vane de benefici) auuenire , do- 
uiamo in ogni modo darci intimamétc alla fua 
deuotione,che però diceuaS.Bernardo,[Totis 
medullis cordium, totis prsecordiorum affedli- 
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bus,&votis omnibus Marìam hac vcneremur, 
quiaficelt voluntas eius,qui totum nos habe- 
re voluit per Mariam.] Et finalmente ricercati 
do inoltri continui bifogni due cofe in leccio è 
carità per voIere,& potenza per poter aiutarci, 
1’vno e l’altro ci dichiara fommamentel'efl'ere 
ella madre di Dioiche coli lo diflc S. Bernardo: 
{ Nihil enim ile poteft vel pietatis eius, vel potè 
i'tatis commendare magnitudine, nifi forte, aut 
non-creditur Dei filius honorare matrcm,aut 
dubitare quis polfit omnino in affedi um carita- 
tis tranfifi'e Maria? vifcera,in quibus nouem me 
iibus ipfa,qua? ex Deo eft, caritas corporaliter 
requieuit.] Ma perche io nó penfo di tdfere vn* 
eflortationc,ò lode della B. Vergine, panni té- 
po di metter fine alla lettera,aggiungendo fola 
quel molto, che Germano Patriarca Conftanti 
nop.in poche parole cóprcfe della diuotione di 
quefta altiffima Regina, dicédo in vn fermone, 
che come la refpiratione è tanto nccclì'aria all* 
ani male, & come ella è infieme & legno di vita 
& caufa;cofi il nome tuo,dicc eg!i,V ergine Bea 
tiffima [quod in ore feruorum tuorum verfatuc 
affidile in omni tempore! loco,& modo,non fo 
lumlgtitis & auxilij efcjfigniijfcd ca etiam pro- 
curar & conciliat .] Spero nella diuina bontà, 
che in quefta feconda rinouationc,la quale mi 
Tento confidanza,che scabbia anco à prendere 
non meno,anzipiu à petto che la prima,!! vede 
yà notabile accrelcimcnto & ornamento in tu; 

te 
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tc le membra della Compagnia particolarmetc 
col mettere /ingoiare ftudio à crcfcerc da ver® 
inquefte due cofc, che viraccommando dell* 
fraterna carità & vnionc, & deuotionc detta 
Beatillìma Vergine, perche cori ella pigliandoci 
in fu a protettione , c’impetrerà delle virtù, con 
che ella,come con le fue delitie li fece bella,or- 
nata,e marauigliofa, ancora a gli angeli del eie 
Jo,& con le quali noi douiamo piacere al fuo fi 
gliuolo, che ce ne diede il primo difegno 
in terra, infegnandoci vera humiltà, 
purità,patiéza,zelo dell’anime, 

& difpreggio di quefta vi 
ta in terra, per darci 
poi, facendoci 
limili a fe 
ftef- 

fo, l’eterna gloria,quan- 
docili manifeftiin 
cielo, 

*//VV 

IL FINE. 
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